Incontro di preparazione alla Pasqua: gli interventi
	Milano, 25 marzo 2006

	 

	don Marcellino 

Riprendiamo il significato di questo nostri incontri. Il punto di riferimento è lo svilupparsi dell'anno liturgico, dell'anno nel quale la Chiesa ci invita a celebrare il mistero di Gesù in vari aspetti della sua vita.
In concreto, al di sotto ci sta questa profonda convinzione di fede che per il cristiano la storia non è un vano succedersi di giorni, di tempi ma è il modo definitivo abitato dalla presenza misteriosa del Signore, dove la parola mistero non fa allusione a un qualche cosa di incomprensibile, ma a qualcosa di più profondo, al segreto che sta nel cuore della vicenda umana. E il segreto seminato una volta per tutte è il Figlio dell'uomo che ha dato la sua vita per noi. Seminato anche fisicamente in quanto è stato rinchiuso in un sepolcro ben chiuso e poi da lì è rifiorito in un determinato modo, direbbe san Paolo: l'hanno seminato come corpo corruttibile, come fallito dell'umanità ed è risorto come corpo che dona la vita, vivificante.
Questa realtà, il dono del suo Spirito, è ciò che costituisce sostanza della nostra fede, che vuol dire che la nostra storia è presenza misteriosa del Signore che ci propone un modo di vivere l'esistenza che non sta alla superficie delle cose ma ci entra nel cuore.
La celebrazione liturgica ha proprio questo profondo significato. Nella sua storia si è evoluta. Centrale era il primo giorno della settimana perché in quel giorno i primi cristiani hanno visto il fiorire di quel seme seminato nella terra che è morto “Se il seme caduto in terra non muore, non può portare frutto”. Nel primo giorno della settimana hanno visto questo frutto, hanno visto che la disperazione non è la logica della nostra storia, ma è la speranza, che l'odio, la risposta al male con il male non è la logica che guida l'esistenza dal punto di vista della fede, ma è la logica della risposta del bene al male, ecc. Allora in questo primo giorno della settimana in memoria di questo Signore che per noi ha dato la vita, si radunavano e celebravano la sua continua presenza in mezzo a noi, facendo memoria, impegnandosi e pre-gustando il futuro nell'attesa della sua venuta. “Non berrò più con voi del frutto della vite, fin quando lo berrò nuovo quando ritornerò”.
Dentro questa celebrazione liturgica ci sono queste dimensioni che poi noi scopriamo profondamente legate alla nostra esistenza. Noi siamo stati costruiti dal nostro passato, siamo arrivati qui perché qualcuno ci ha tenuto compagnia nella nostra crescita oppure perché qualcuno non ci ha tenuto compagnia. Stiamo vivendo con responsabilità questo presente perché dentro qui abbiamo la nostra responsabilità di uomini e donne che abitano la terra. Questa è la sostanza che ha una notevole rilevanza anche per noi, noi siamo quello che ci siamo costruiti e siamo quello che siamo chiamati a essere il nostro futuro. Da lì, nel passaggio dal cristianesimo come piccolo seme iniziale al cristianesimo come societas, si è diffusa questa sostanziale centralità della Pasqua e si è diffusa “cristianizzando” vecchie feste pagane, la festa del dio sole, il Natale, oppure reinterpretando feste della tradizione ebraica, la Pentecoste.
Si è diffusa in una dimensione di anno, prendendo sul serio i tempi della società civile anche perché la si era tendenzialmente cristianizzata. Il grosso dibattito tra i credenti di allora: cosa ne facciamo di queste feste che ereditiamo. Facciamo finta che non ci siano mai state oppure le cristianizziamo? La linea che ha prevalso è stata quest'ultima soluzione. Fanno la festa del sole mangiando, bevendo, ecc., perché noi non li aiutiamo a purificare questa festa scoprendo che il vero sole dell'umanità, la vera luce che illumina questo mondo, la vera vittoria sulle tenebre è il Cristo, aurora che sorge? E allora il Natale, per esempio. Però il punto fondamentale è il primo giorno della settimana, la struttura fondamentale è la domenica, lì la Pasqua viene celebrata. Questa premessa per dire che per noi oggi questo mondo è un po' finito, possiamo piangere che il Natale è consumismo, che la Pasqua sono le uova, che la Pentecoste non interessa più nessuno. Dal punto di vista della rilevanza sociale, civile, culturale ormai si sente molto meno. Questo però non ci deve far dimenticare che abbiamo una grande ricchezza e una dimensione di fedeltà da vivere che è molto più radicata nella libera scelta di dire di sì (alleanza) a questo Dio che non coincide con l'organizzazione sociale.
La comunità ha anche questa profonda responsabilità. La dimensione fontale della costruzione della comunità è il mistero della Eucarestia che noi poi riviviamo secondo vari aspetti durante il cosiddetto Anno liturgico. Il tentativo che stiamo facendo di prendere sul serio i tre capisaldi dell'anno liturgico la Pasqua, con il presupposto dell'incarnazione e Pentecoste come logica conclusione come dono definitivo della Pasqua. Almeno su questi tre momenti ci fermiamo per vedere che rilevanza ha il cuore di questo messaggio per la nostra vita, cioè il rapporto fede-vita. Cioè il rapporto con questo dato di fatto, la nostra partecipazione a questo farsi presente del Signore nella nostra storia quale risposta ci chiede, a noi che abbiamo detto di sì a questa alleanza, a noi che crediamo che quel seme seminato una volta per tutta nella storia dell'umanità stia fiorendo, butta fuori dei germogli Come possiamo curarli.
 

Fatta questa premessa, l'altra volta abbiamo affrontato Avvento-Natale, questa volta Quaresima-Pasqua. Prendiamo come punto di partenza due testi: un testo profetico (Isaia 58 1-10)) e un testo evangelico (Mc 14, 1-11) ricordando che la vicenda di Gesù di Nazaret è il compimento del primo Testamento, delle attese di un popolo che si è fatto carico di tutte le attese dell'umanità.
 

(Vengono letti i due testi).
 

Il primo brano è un po' l'apertura della Quaresima e l'altro della Settimana santa. Come ho già detto la celebrazione della Pasqua annuale è molto posteriore e man mano che la dimensione storica della presentazione del messaggio cristiano è diventata preponderante ecco che si è allungata e ha ripreso i ritmi della settimana ebraica, la settimana degli azzimi chiusa con la festa di Pasqua. Successivamente si è ritenuto poi di prolungare la preparazione a questa festa centrale con il periodo quaresimale. Quaranta giorni: questo numero simbolicamente ripetuto tante volte nella Bibbia. Numero che richiama momenti preparatori ad un evento di novità. Quaranta giorni di diluvio per far nascere il mondo nuovo, per spazzare via il male. Quaranta giorni di Mosè sul monte per far scende la strada della vita, la Legge. Quaranta anni nel deserto per conquistare la libertà. Quaranta giorni Elia si macera nella sua crisi di fede per riprendere la forza e andare a combattere quel potere politico-religioso che aveva oppresso il popolo. Quaranta giorni Gesù nel deserto. Quaranta giorni Gesù sta ancora con i suoi dopo risorto da morte per prepararli a “fare da soli”. Quindi questa dimensione è fortemente simbolica. Quindi quaranta giorni di grande preparazione per fare la comunione da parte nostra, per fare in modo che il nostro azzimo, pane senza lievito, dopo aver buttato via i lieviti vecchi, si lasci lievitare dal lievito nuovo che è Gesù.
Come inizio di questo periodo preparatorio mettiamo questo testo di Isaia. I primi due versetti posso aiutarci: sono una sorte di requisitoria del Signore contro il suo popolo che si lamenta perché, a fronte della sua adesione al Signore, il Signore non risponde. A fronte delle loro buone pratiche religiose, il Signore non manda le sue benedizioni e allora il popolo si dice: che cosa digiuniamo a fare?
Occorrerebbe rileggere questo testo nel contesto della situazione di questo popolo. Questo testo è stato scritto dopo che il popolo ebraico era ritornato dall'esilio di Babilonia. Aveva dovuto ricostruire ciò che era stato raso al suolo, ma legandosi eccessivamente al passato: la ricostruzione del tempio, la Legge, ecc. senza aver imparato niente dall'esperienza dell'esilio. La logica è ancora quella : ”Signore noi stiamo facendo bene tutto e perché tu noi dai un'occhiata verso di noi? Non vedi che pratichiamo ancora?” E allora ecco la requisitoria del Signore. La proposta-risposta del Signore al grido del popolo: “ Gli atti di pietà non valgono niente perché coesistono con le mancanze contro la giustizia, contro l'amore...Il vostro digiuno non vale niente perché il vero digiuno consiste non in atteggiamenti esteriori, piegare il capo, mettersi la cenere sul capo, ma piuttosto nel ripudio di ogni ingiustizia e nel dono servizievole agli altri. Nell'accorgersi dell'altro, nel non guardare via quando c'è uno nel bisogno, nel non “passare oltre” (parabola del buon samaritano)”. Se si smette di compiere il male e ci si attacca al bene allora si godranno i favori di Dio.
Questa è la pagina di apertura del tempo quaresimale. Un tempo nel quale storicamente la Chiesa ha detto: preparatevi attraverso alcune pratiche (in termini positivi) religiose, attraverso una prassi che metta al centro la salvezza del Signore. Purificati buttando via il lievito vecchio perché arriva il lievito nuovo che è Gesù. E le pratiche erano sostanzialmente tre: preghiera, digiuno e solidarietà fraterna, l'elemosina. Questo ci è stato consegnato, ma Isaia ci dice che non è questione di essere a posto, centrale è il giusto rapporto con il Signore che fonda il giusto rapporto con i fratelli.
Anche qui una bella parabola di Gesù ci illumina: la parabola del fariseo e del pubblicano che salgono al tempio: al centro c'è il tipo di rapporto con il Signore che determina il tipo di rapporto con l'altro. Il fariseo fa questo ragionamento: faccio, faccio, faccio, sono a posto e non sono come quello là. Allora l'essere a posto con Dio, trattare Dio sullo stesso piano, ridurre Dio ad alcune pratiche religiose determina un atteggiamento di esclusione, di passare oltre nei confronti dell'altro che non è dentro questa logica. Qui il cuore della esperienza che ci viene proposta è proprio questa: la pratica immediata di ciò che Dio desidera per l'umanità. Se tu sei in sintonia con il cuore di Dio non volti la faccia nei confronti del fratello nel bisogno. Non riduci la religione a pratiche esteriori. La religione, direbbe Giacomo, è una questione di cuore.
 

Il contesto del secondo brano è molto più chiaro. Mancavano due giorni alla festa di Pasqua. C'è una decisione di uccidere Gesù, meglio, di impadronirsi di lui per ucciderlo. Alla fine si dice “l'occasione opportuna per consegnarlo”. Il contesto dunque è la festa di Pasqua celebrata dal popolo ebreo nella settimana degli azzimi, poi si andava a prendere l'agnello per consumarlo in famiglia o in gruppi come farà Gesù. Il contesto più prossimo è il complotto e la decisione di uccidere. Il messaggio di questo brano, che è introduttivo della settimana santa, è quello di aiutarci a comprendere che cosa è la fede pasquale. La fede cristiana non è un generico credere in Dio, ma è credere che Gesù di Nazaret, quell'uomo che ha attraversato le strade e le piazze, le sinagoghe, le case, le situazioni più balorde della Palestina facendo del bene a tutti e dicendo parole che aprivano il cuore della gente ad una speranza di un mondo nuovo, è stato ammazzato, è stato appeso ad una croce è il Salvatore.
Tradotto: quello è il modo di vivere! Qui c'è la rivelazione di che cosa è questa fede pasquale: è riconoscere in Gesù “consegnato”, in Gesù destinato alla morte, in Gesù “fallito” il Signore, il Salvatore amandolo con tutto il cuore senza paura di perderci, amandolo “con tutto noi stessi”. Dalla croce si espanderà il profumo dell'amore del Signore che invaderà tutta la casa del mondo. E' un po' come una visione profetica, infatti Gesù lo dice a riguardo del gesto di questa donna, incomprensibile secondo la logica economica (un denaro era la paga di un giorno e quindi con trecento si campava un anno). Allora noi in questo episodio potremmo vedere, da una parte, il compimento del cammino di Gesù: non ha donato solo delle cose, ma ha donato tutto se stesso, si è spezzato. Il profumo di Gesù germoglia. In questo senso è anche il cammino del discepolo che è colui che risponde all'amore gratuito di Dio spendendosi anche lui in modo gratuito. Gesù alla fine lo dice: “Dovunque per il mondo sarà annunciato il vangelo si racconterà ciò che ella ha fatto”. Come dire che è inscindibile il racconto che il Signore ci salva con gesti d'amore. Il vangelo cammina con il cuore di coloro che sanno spezzare, gratuitamente, senza una logica di efficienza, la propria vita per gli altri.
Allora due piccole provocazioni: è possibile (il seme sta germogliando) nel cammino della vita scoprire le realtà essenziali per l'esistenza, anzi la realtà essenziale che è l'amore gratuito di Dio. Questo è il cuore della rivelazione pasquale. Allora nel periodo di quaresima preparati a cogliere che è possibile vivere dell'essenziale. Allora la dinamica di rinuncia prima di avere valenza comportamentale ha questo profondo radicamento spirituale come ha richiamato Isaia. E' questione di cuore!
Un secondo aspetto è che questa ricerca, questo cammino della vita esige la costruzione di una profonda e autentica verità e libertà interiore, nei confronti degli altri, nei confronti delle cose, nei confronti del Signore. E' il cammino del discepolo. Quindi il cammino quaresimale è un invito a diventare più veri, più essenziali. Le tre tentazioni di Gesù, che sono le tentazioni del popolo ebraico, che sono le tentazioni di noi discepoli sono proprio le modalità con cui ci rapportiamo con le cose, con gli altri, con il senso della vita: “dì che questi sassi diventino pane, se mi adorerai comanderai su tutti (dominio sull'altro), se di butti giù la divinità è dalla tua parte”. Da questo punto di vista è possibile riscoprire attraverso i concreti cammini dell'esistenza questa purificazione, questa libertà interiore, questa verità che deve emergere nei rapporti con le cose, con gli altri, con il senso della vita.
Spunti di riflessione:
1. Che cosa è rimasto in noi delle pratiche cristiane e come le viviamo alla luce del nostro rapporto con Gesù?
2. Quale profumo evangelico vorremmo spargere un po' nella casa di questo mondo?


Daniela
Dobbiamo partire da noi stessi (dentro di noi c'è tutto il bene ed il male del mondo). Da piccola sono cresciuta in un piccolo paese dove ho fatto un'esperienza positiva, di una comunità reale.
L' esperienza di G.L. ne è stata un po' una continuazione.
Dopo basta. Nella parrocchia si parlava più di sociale, che della fede.
Nella esperienza con le donne del sindacato si riusciva a volte ad andare più a fondo.
Allora ho capito che se volevo cambiare qualcosa, dovevo anche cambiare me stessa.
Così ho appreso delle tecniche di autoanalisi , che mi hanno consentito di comprendere meglio il cristianesimo. Con queste tecniche ho insegnato a molti la preghiera.
Delle pratiche è rimasto tutto, ma non ritrovo il significato.
Trovo il senso dentro di me, ma non lo trovo come esperienza collettiva.
 

Dino

Racconta di don Maggioni, che fa quasi da parroco in un valle del lago di Como. Andando a benedire, una persona gli ha chiuso la porta in faccia, ma poi è andato a trovarlo per scusarsi: sono ateo, ma lei non lo sapeva. Maggioni vede in questo un gesto di dialogo. In val d'Intelvi dove vado spesso, ho incontrato una persona che vive solo da anni ed è stato un incontro molto profondo. Il “profumo” lo incontro così, molto personale. Abbiamo due figli e tre nipoti e le energie vanno quasi tutte lì.
 

Gabriele

Una volta le pratiche erano collegate alla vita, poi non so come questo non è stato più vero.
Ma il cristianesimo è una vita. Qualche volta ce lo dimentichiamo. Con i nostri vicini da 40 anni, abbiamo deciso solo adesso di darci del tu.
 

Sandro 

Siamo cristiani, ma spesso come un'adesione ad un'idea, per una specie di identità a cui siamo abituati sin da piccoli. Spesso quello che ci è rimasto è vissuto come se si trattasse di precetti, di doveri. Raramente si tratta di un'esperienza viva, di vita. La comunità di cui si è parlato era un po' tutto l'ambiente che ci circondava, per cui ci sembrava naturale. I modelli che abbiamo davanti dell'essere cristiano probabilmente non sono adeguati: sono modelli di perfezione vissuti come eroici, oppure per progredire bisogna farsi preti. Il problema è fare del cristianesimo un'esperienza viva, un'esperienza basata sulla speranza (come nella 1^ Lettera di Pietro), qualcosa che non vediamo ma che sappiamo che è la sostanza della vita.
 

Mario 

Fin da bambino sono stati importanti per me gli stimoli e le provocazioni delle persone. Quando ero ragazzo ed ero un po' in crisi, il prete del mio oratorio mi ha fatto fare il catechismo a quelli più giovani di me. Prima fai, la coscientizzazione viene dopo. Fai il digiuno e poi ci pensi. Vado a Messa, lo sento a volte come un obbligo, ma poi mi fa riflettere. Attraverso queste proposte cerco di fare dei passi avanti.
 

Peppo 

Non cerco emozioni. Sento un po' come Isaia. Ti interrogo e tu rispondi.
 

Ennio 

Isaia è la conclusione di gesti (preghiera, digiuno,..) che vengono prima.
 

Vito 

L'olio profumato è il simbolo di ciò che conta. Le pratiche sono importanti per arrivare a Dio ( sono mezzo di depurazione: la preghiera, il digiuno,..)
Per essere una comunità manca una pratica comune. Ognuno alla nostra età deve assumersi le sue scelte.
 

Tino 

La mia è una ricerca di un equilibrio interiore (passione per il mondo, coerenza nello stare dentro, amore per quelli che incontri superando i pregiudizi). Si tende a cercare una religione privata.
Come dice S.Pietro, siamo stranieri e pellegrini su questa terra. La Quaresima è un po' crisi, un po' riflessione ed un po' stare con me stesso; ho bisogno di riflessione personale, perché è un lavoro che devo fare io. Devo trovare un equlibrio. Anche nei rapporti coi figli, con cui bisogna ragionare col cuore.
 

Francesco 

I dieci comandamenti ci sono da sempre, nessuno li mette in discussione, ma poi sono calpestati.
 

Filiberto 

Da ragazzi non assimiliamo tutto il valore delle pratiche, però qualcosa rimane; da qui la speranza di trasmetterlo anche ai nostri figli.
Il tempo. Siamo in una società che non ci lascia tempo.
Leggiamo tanto, però nella Bibbia c'è l'essenziale.
Fra di noi è più facile relazionarci, il difficile è fuori di qui, in ambienti ostili (nel lavoro, nella società,ecc..).
Leggevo di un mistico a cui si spegne l'unica fiammella che aveva e commenta dicendo che così finalmente vede tutta la bellezza della luna.
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